
Data:  13/10/2012
 Testata giornalistica:  Il Messaggero

Grilli: effetti reali dal 2013 per le detrazioni fiscali. Sulla legge di stabilità pioggia di critiche
bipartisan

 ROMA - Fitta pioggia di critiche sulla legge di stabilità, sulla quale, già prima dell’approdo in Parlamento,
il coro di proteste sopravanza di gran lunga le rare voci di consenso. Agli attacchi dell’opposizione si
uniscono Pd, Pdl e Udc che, sia pure con diversità di accenti, preannunciano battaglia in Parlamento per
modificare la legge. A questi si aggiungono le durissime parole della leader della Cgil, Susanna Camusso,
che accusa il governo di «insuperabile cinismo».
 Alle proteste aderiscono, inoltre, categorie ed associazioni, da Confindustria a Confcommercio, dalla Cna
alle Acli. Tra i più duri un esponente del Pd, da sempre critico dell’agenda Monti, come Stefano Fassina,
che parla di «segno profondamente regressivo sul piano sociale ed economico» del ddl di stabilità.
Osservato che chi ci guadagnerà «saranno soltanto i redditi più elevati», il responsabile economia del Pd si
chiede «quale criterio di equità segue il governo Monti? Robin Hood alla rovescia?» e conclude che in
Parlamento dovranno essere apportate «significative modifiche». A minacciare di votare contro la legge è
il capogruppo del Pdl al Senato, Maurizio Gasparri, se il governo «non rispetterà l’impegno a non tagliare
gli organici delle forze dell’ordine». Ad annunciare sostanziali correzioni è anche il responsabile udc in
commissione Bilancio della Camera, Amedeo Ciccanti, prevedendo che il ddl «uscirà dal Parlamento assai
diverso da come entra». Ed è lo stesso leader dell’Udc, Pier Ferdinando Casini, a puntare l’indice contro i
tagli all’istruzione contenuti nella legge di stabilità, che «provocano un grande disagio nel mondo della
scuola» e circa i quali - aggiunge Casini - «vedremo cosa si può correggere in Parlamento».
 Particolarmente presa di mira la norma sulla retroattività dei tagli alle deduzioni fiscali, che il presidente
della Commissione Finanze della Camera, Gianfranco Conte (Pdl), definisce «un errore che naturalmente il
Parlamento correggerà». Considerazione alla quale replica da Tokio Vittorio Grilli, osservando che
l’effetto reale delle detrazioni si misurerà dal 2013, in quanto - precisa il ministro dell’Economia - «il
nuovo sistema di detrazioni partirà, dal punto di vista di cassa dal prossimo primo gennaio».
 Precisazioni che non sembrano tranquillizzare il capogruppo pd alla Camera, Dario Franceschini: «In
Italia il potere legislativo è ancora del Parlamento. La legge di stabilità non è equa, dalla parte fiscale alla
scuola. La cambieremo». Sfiducia complessiva nell’azione perequativa del governo quella espressa da
Antonio Di Pietro, secondo il quale «siamo di fronte al solito giochino di Monti, che fa quadrare i conti
facendo pagare i più deboli».
 Quanto al disagio di categorie ed associazioni, il presidente di Piccola industria, Vincenzo Boccia, si dice
«preoccupato per il carattere prociclico della legge di stabilità». L’allarme dell’esponente confindustriale si
concentra, in particolare, sul «secondo aumento dell’Iva e, ancora di più sul fatto di aver caricato sulle
imprese private gli ulteriori tagli al sistema sanitario». Le preoccupazioni delle Acli si concentrano
soprattutto «sulle famiglie e le fasce più deboli della popolazione, per le quali il saldo economico della
legge, rischia, malgrado le buone intenzioni, di risultare pesantemente negativo». Ma, come si diceva, la
staffilata più dura all’esecutivo resta quella di Susanna Camusso: «Il metodo adottato dal governo -
afferma la leader Cgil - non è degno di un Paese normale. Nella manovra abbiamo trovato un cinismo
insuperabile nel taglio dei permessi della 104 e nella penalizzazione della parte più debole del Paese, con
l’aumento dell’Iva che si mangia l’abbassamento dell’Irpef».
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